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IN BREVE n. 016-2020 
a cura di  
Marco Perelli Ercolini    

 

EMERGENZA COVID-19 DUBBI di COSTITUZIONALITÀ a cura di Michele Poerio – Presidente 
Feder.S.P.eV. 

Nella fase 2 dell’emergenza si ventila l’ipotesi discriminatoria nei confronti degli over65-70enni 
secondo cui a questi soggetti (circa 14 milioni) verrebbe irrogata la pena (è la giusta definizione) 
degli arresti domiciliari fino a dicembre prossimo. 

In Francia è stato proposto ufficialmente da un consulente scientifico del Presidente Macron tale 
Jean François Delfraissy. Saranno compresi anche i giovani con patologie gravi e gli obesi, ha 
aggiunto un ministro. 

Da parte sua la Presidente della Commissione europea Ursula Von der Leyen in una intervista al 
quotidiano tedesco Bild non solo ha invitato gli italiani ad “aspettare a prenotare le ferie”, 
scatenando l’ira di Vittorio Sgarbi che l’ha definita “una totale depensante”, ma ha proposto anche 
di prolungare il lockdown degli anziani alla fine dell’anno. 

Francamente preferisco la Ursula Von der Leyen del 31 marzo quando ha dichiarato “l’Unione 
europea è fondata sui valori di libertà, di democrazia, di Stato di diritto e di rispetto dei diritti 
dell’uomo. Questi valori ci sono comuni. Noi dobbiamo rispettarli e difenderli anche in questi 
tempi difficili”. 

Ma come conciliare - gentile signora Ursula - questi valori con le sue dichiarazioni di cui sopra? 

Evidentemente è stata influenzata da Terenzio che a suo tempo scrisse “Senectus ipsa est morbus” 
(la vecchiaia stessa è una malattia). ….CONTINUA 

… in allegato su questo PDF: “Dubbi di costituzionalità-Poerio.pdf” 

 

La TAVOLA di PENSIONIOGGI con i PRINCIPALI REQUISITI ANAGRAFICI e CONTRIBUTIVI 
nella PREVIDENZA PUBBLICA OBBLIGATORIA per CENTRARE L’USCITA nel 2020 da 
PensioniOggi 

 

https://www.pensionioggi.it/dizionario/eta-pensionabile  

 

Tabella divisa in tre parti: 
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NOTE: 1) Indica la possibilità di sommare la contribuzione in più gestioni previdenziali ai 
fini del raggiungimento del requisito contributivo minimo richiesto per il 
conseguimento della prestazione. 
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INPS – DECRETO LIQUIDITÀ: ISTRUZIONI sulla SOSPENSIONE dei VERSAMENTI  da DplMo – 
Fonte: Inps 

L’INPS ha emanato il messaggio n. 1754 del 24 aprile 2020, con il quale fornisce le istruzioni 
operative riguardo alla sospensione dei termini dei versamenti fiscali e contributivi in scadenza nei 
mesi di aprile e maggio 2020. I versamenti di aprile e maggio sono sospesi anche per i soggetti 
esercenti attività d’impresa, arte o professione che abbiano intrapreso l’attività in data successiva 
al 31 marzo 2019. Per questi soggetti la sospensione dei versamenti non richiede la verifica del 
requisito della diminuzione del fatturato. 

Relativamente ai possibili rapporti di lavoro cessati durante il periodo di sospensione, la quota a 
carico dei lavoratori non trattenuta dal datore di lavoro dovrà essere versata secondo le 
indicazioni contenute nel messaggio. 

Va ricordato, infine, quanto già comunicato dall’Istituto con la circolare INPS 4 aprile 2020, n. 
50, alla luce dell’emergenza epidemiologica. Dal 23 febbraio al 1° giugno 2020 sono sospesi i 
termini di decadenza per l’esperimento dell’azione giudiziaria e per la presentazione delle 
domande di prestazioni previdenziali e assistenziali, compresi quelli previsti per la presentazione 
di domande di riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto a tali prestazioni. Sono 
sospesi, inoltre, i termini di decadenza per l’accettazione dei provvedimenti di ricongiunzione, 
riscatto – anche ai fini dei Trattamenti di Fine Servizio (TFS) e dei Trattamenti di Fine Rapporto 
(TFR) – e rendita vitalizia. 

Con una circolare di prossima pubblicazione saranno forniti ulteriori chiarimenti e istruzioni 
applicative in merito alle disposizioni illustrate. 

In allegato su questo PDF: INPS Messaggio n. 1754 del 24.4.20 + Circolare Inps n. 50 del 
04.04.2020 

 

DECRETI NAZIONALI (DPCM, DECRETI VARI, CIRCOLARI NAZIONALI) sul COVID-19  a cura 
di Stefano Biasioli – Comitato Direttivo Nazionale Feder.S.P.eV. 

 
DPCM del 23 02 2020 [file pdf 35 kb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1° marzo 2020 [file pdf - 700 kb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 4 marzo 2020 [file pdf - 533 kb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 8 marzo 2020 [file pdf - 700 kb] 

Circolare del Ministero dell'Interno - 8 marzo 2020 [file pdf - 7 mb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 9 marzo 2020 [file pdf 157 Kb] 

Ordinanza n. 646 del Capo Dipartimento della Protezione Civile - 9 marzo 2020 

Decreto Legge 9 marzo 2020 , n. 14. Disposizioni urgenti per il potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale in relazione all’emergenza COVID-19 [file pdf - 171 kb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 11 marzo 2020 [file pdf - 321 kb] 

Decreto Legge 17 marzo 2020, n. 18. Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e 
di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19. 

Circolare del Ministero dell'Interno - 22 marzo 2020 [file pdf - 1,3 Mb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 22 marzo 2020 [file pdf - 321 kb] 

DPCM del 23 02 2020 [file pdf 35 kb] 

Decreto del Ministro per lo Sviluppo economico - 25 marzo 2020 [file pdf - 183 kb] 
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Decreto del Ministro per lo Sviluppo economico - 25 marzo 2020 [file pdf - 183 kb] 

Raccolta delle principali disposizioni adottate in relazione allo stato di emergenza epidemiologica 
da Covid-19 aventi implicazioni in materia di protezione dei dati personali [file pdf - 850 kb] 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - 1° aprile 2020 [file pdf - 170 kb] 

 

AMPLIATO il BONUS da 1.000 EURO  da EnpamPrevidenza n. 17 del 29 aprile 2020 a cura della 
Redazione 

L’Enpam estende la platea dei beneficiari del proprio bonus di mille euro ai giovani, agli iscritti in 
difficoltà con i contributi previdenziali e ai pensionati che ancora lavorano. Stiamo parlando di 
categorie di liberi professionisti che in un primo momento erano rimaste escluse dalle prime 
misure, e che ora potranno richiedere il nuovo bonus denominato Enpam+ (più). 

“È un altro tassello che si aggiunge, a conferma che Enpam non lascia nessuno indietro – dice il 
presidente Alberto Oliveti –. Speriamo solo che i tempi siano brevi perché, anche se siamo una 
fondazione privata, per i provvedimenti che aumentano le prestazioni abbiamo bisogno del via 
libera ministeriale. Confidiamo comunque che anche in questo caso arrivi celermente, visto che 
nel caso del primo bonus l’ok dei vigilanti è arrivato in meno di un mese.”. 

Alla platea dei 133mila possibili interessati dal primo provvedimento, con il bonus Enpam+ si 
aggiungono ulteriori 31mila potenziali beneficiari. 

Se con la prima edizione del bonus Enpam occorreva dimostrare di aver versato i contributi dovuti 
nel 2019 (dunque occorreva aver svolto libera professione nel 2018), il nuovo bonus Enpam+ si 
apre anche ai medici e dentisti liberi professionisti che hanno cominciato l’attività lo scorso anno, 
e che dunque dichiareranno il relativo reddito di Quota B nel 2020. Verrà incluso anche chi ha 
ripreso l’attività nel 2019, se l’anno precedente l’aveva sospesa a causa di una gravidanza, di una 
malattia o di un infortunio. 

Il bonus Enpam+ andrà inoltre ai camici bianchi che non hanno pagato tutti i contributi 
previdenziali ma che si attivano per regolarizzarli o che iniziano un piano di rientro. 

Un aiuto andrà anche ai pensionati che hanno continuato a lavorare e a versare i contributi. In 
questo caso ci sarà un limite di reddito complessivo (75mila euro annui) e il bonus mensile sarà 
pari alla metà di quello spettante ai contribuenti non pensionati. 

In ogni caso per tutti vale il requisito generale di aver registrato un calo del fatturato superiore al 
33% rispetto all’ultimo trimestre dello scorso anno. 

Anche il bonus Enpam+ verrà erogato per un massimo di tre mesi. Il modulo di richiesta verrà 
messo a disposizione nell’area riservata di Enpam.it il prima possibile, ma ad ogni modo il 
pagamento potrà avvenire solo dopo l’ok dei ministeri vigilanti. L’ordine cronologico di 
presentazione delle domande non avrà rilevanza perché l’ente intende liquidare il beneficio a tutti 
gli aventi diritto. 

Tutte le istruzioni sono disponibili alla pagina https://www.enpam.it/comefareper/covid-19/  

 

SCADENZE FISCALI MAGGIO 2020, AL VIA IL 730 PRECOMPILATO. GLI ADEMPIMENTI 
SENZA PROROGA  da InformazioneFiscale a cura di Anna Maria D’Andrea 

https://www.informazionefiscale.it/scadenze-fiscali-maggio-2020-730-precompilato-adempimenti-
proroga   

Scadenze fiscali maggio 2020, adempimenti e versamenti senza proroga: ecco il calendario 
completo delle date da ricordare. Dal 5 maggio parte il 730 precompilato, appuntamento più 
importante del mese: dal 14 sarà possibile modificare ed inviare la dichiarazione dei redditi 
online.  
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Data 
 
Scadenze 

5 maggio accesso alla dichiarazione precompilata 2020 
 

14 maggio è possibile: 

• accettare,  modificare  e  inviare  la  dichiarazione  730  precompilata  all’Agenzia  delle  Entrate 
direttamente tramite l’applicazione web; 

• utilizzare la compilazione assistita per gli oneri detraibili e deducibili da indicare nel quadro E; 

• modificare il modello Redditi precompilato. 

19 maggio è possibile inviare il modello Redditi precompilato 
 

25 maggio è possibile inviare il modello: 

• Redditi aggiuntivo del 730 presentando il frontespizio e i quadri RM, RT e RW 

• Redditi correttivo per correggere e sostituire il 730 o il modello Redditi già inviato 

• annullare il 730 già inviato e presentare una nuova dichiarazione tramite l’applicazione 
web. L’annullamento del 730 si può fare solo una volta: fino al 22 giugno 

22 giugno Ultimo giorno utile per annullare tramite l’applicativo web il 730 già inviato 

 
30 giugno Ultimo giorno per il versamento di saldo e primo acconto per i contribuenti con 730 senza sostituto 

d’imposta o con modello Redditi 

 
30 luglio Ultimo giorno utile per il versamento, con la maggiorazione dello 0,40 per cento a titolo di interesse, di 

saldo e primo acconto per i contribuenti con 730 senza sostituto d’imposta o con modello Redditi 
 

30 
settembre 

Ultimo giorno utile: 

• per  la  presentazione  del  730  precompilato  all’Agenzia  delle  Entrate  direttamente  
tramite l’applicazione web; 

• Ultimo giorno utile per comunicare al sostituto d’imposta di non voler effettuare il 
secondo o unico acconto dell’Irpef o di volerlo effettuare in misura inferiore. 

 
26 ottobre Ultimo giorno per presentare, al Caf o professionista abilitato, il 730 integrativo, possibile solo se 

l’integrazione comporta un maggiore credito, un minor debito o un’imposta invariata. 

10 
novembre 

Ultimo giorno utile per la presentazione del 730 correttivo di tipo 2 all’Agenzia delle Entrate direttamente 
tramite l’applicazione web 

 

30 
novembre 

Ultimo giorno utile: 

• per la presentazione del modello Redditi precompilato e per inviare il modello Redditi 
correttivo del 730 

• Ultimo giorno utile per il versamento del secondo o unico acconto per i contribuenti con 
730 senza sostituto d’imposta o con modello Redditi 

 





Roma, 04/04/2020


Circolare n. 50


Ai Dirigenti centrali e territoriali 
Ai Responsabili delle Agenzie 
Ai Coordinatori generali, centrali e 
   territoriali delle Aree dei professionisti 
Al Coordinatore generale, ai coordinatori 
   centrali e ai responsabili territoriali 
   dell'Area medico legale 


E, per conoscenza, 


Al Presidente 
Al Presidente e ai Componenti del Consiglio di
Indirizzo 
   di Vigilanza 
Al Presidente e ai Componenti del Collegio dei
Sindaci 
Al Magistrato della Corte dei Conti delegato 
   all'esercizio del controllo 
Ai Presidenti dei Comitati amministratori 
   di fondi, gestioni e casse 
Al Presidente della Commissione centrale 
   per l'accertamento e la riscossione 
   dei contributi agricoli unificati 
Ai Presidenti dei Comitati regionali


OGGETTO: Emergenza COVID-19. Articolo 34 del decreto-legge 17 marzo 2020,
n. 18. Sospensione della decorrenza dei termini decadenziali in
materia previdenziale. Primi chiarimenti


SOMMARIO: Con la presente circolare l’Istituto rende noto che dal 23 febbraio al 1°
giugno 2020 è sospesa la decorrenza dei termini decadenziali per
l’esperimento dell’azione giudiziaria e per la presentazione delle domande di
prestazioni previdenziali, inclusi quelli previsti per la presentazione delle
domande di riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto a
dette prestazioni, nonché per l’accettazione dei provvedimenti di
ricongiunzione, riscatto - anche ai fini dei trattamenti di fine servizio e dei
trattamenti di fine rapporto - e rendita vitalizia ex articolo 13 legge n. 1338
del 1962.
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Premessa


 
Sulla Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 2020, n. 70, è stato pubblicato il decreto-legge 17 marzo
2020, n. 18, recante misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno
economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da
COVID-19.
 
L’articolo 34 del citato decreto-legge, rubricato “Proroga termini decadenziali in materia
previdenziale e assistenziale”, dispone che “1. In considerazione dell’emergenza epidemiologica
da COVID-19, a decorrere dal 23 febbraio 2020 e sino al 1° giugno 2020 il decorso dei termini
di decadenza relativi alle prestazioni previdenziali, assistenziali e assicurative erogate dall’INPS
e dall’INAIL è sospeso di diritto. 2. Sono altresì sospesi, per il medesimo periodo di cui al
comma 1, e per le medesime materie ivi indicate, i termini di prescrizione”.
 
Con la presente circolare, condivisa con il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, si
forniscono i primi chiarimenti in ordine all’ambito oggettivo di applicazione della norma, con
particolare riferimento ai termini di decadenza relativi alle prestazioni previdenziali ed ai
relativi criteri applicativi.
 
Con successiva circolare saranno forniti ulteriori chiarimenti ed istruzioni applicative in merito
alla citata disposizione.
 
 


1. Sospensione dei termini di decadenza relativi alle prestazioni
previdenziali


 
Con riferimento all’ambito oggettivo di applicazione della norma in esame, si chiarisce che i
termini di decadenza relativi alle prestazioni previdenziali si intendono riferiti a quelli previsti
dalle vigenti disposizioni di legge non solo per l’esperimento dell’azione giudiziaria (es. articolo
47 del D.P.R. n. 639 del 1970 etc.), ma anche per la presentazione delle domande di
prestazioni previdenziali, inclusi quelli previsti per la presentazione delle domande di
riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alle prestazioni previdenziali.
 
La disposizione di legge trova applicazione con riferimento ai termini di decadenza, come sopra
individuati, che non essendo decorsi alla data del 23 febbraio 2020, restano sospesi fino al 1°
giugno 2020, secondo i criteri indicati nei successivi paragrafi della presente circolare.
 







A titolo esemplificativo e non esaustivo, rientrano nell’ambito di applicazione della norma in
esame i termini di decadenza, previsti dalle vigenti disposizioni di legge, per la presentazione
delle seguenti domande:
 
a)   riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alla pensione anticipata in favore
dei lavoratori c.d. precoci, di cui all’articolo 1, comma 199 e ss., della legge 11 dicembre 2016,
n. 232 (termine del 1° marzo 2020);
 
b)   riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto all’indennità c.d. APE sociale, di
cui all’articolo 1, commi 179 e ss., della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (termine del 31
marzo 2020);
 
c)    riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alla pensione di inabilità per
soggetti affetti da malattie, di origine professionale, derivanti da esposizione all’amianto, ai
sensi dell’articolo 1, commi 250 e 250 bis, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (termine del
31 marzo 2020);
 
d)   riconoscimento dello svolgimento di attività lavorative particolarmente faticose e pesanti,
di cui al decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, come modificato dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, e dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 (termine del 1° maggio 2020);
 
e)   pensionamento anticipato per i lavoratori del settore editoria, di cui all’articolo 37, comma
1, lettera a), della legge 5 agosto 1981, n. 416;
 
f)    conferma dell’assegno ordinario di invalidità, di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 12
giugno 1984, n. 222.
 
 
 


1.1. Sospensione dei termini di decadenza di cui alle lettere a), b), c) e d)


 
Le domande di riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alla pensione
anticipata in favore dei lavoratori c.d. precoci (lett. a) e all’indennità c.d. APE sociale (lett. b),
presentate, rispettivamente, dopo il 1° marzo 2020 e dopo il 31 marzo 2020, e comunque
entro il 1° giugno 2020, ai fini del monitoraggio degli oneri, si considerano presentate,
rispettivamente, entro il 1° e il 31 marzo 2020.
 
Al riguardo si rappresenta che, fermo restando il termine previsto del 30 giugno 2020 per
l’invio dell’esito delle domande presentate, rispettivamente, entro il 1° e il 31 marzo 2020, a
seguito dell’inclusione nel c.d. primo scrutinio anche delle domande presentate rispettivamente
oltre tali ultimi termini -  per effetto della sospensione disposta dal citato articolo 34 - l’invio
dell’esito delle domande in argomento – successivamente alla verifica relativa alla capienza
dello stanziamento da parte della Conferenza di servizi di cui all'articolo 14 della legge 7
agosto 1990, n. 241, indetta dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali – sarà effettuato,
anche successivamente al 30 giugno 2020, in considerazione del numero delle domande e dei
tempi necessari per il completamento dell’istruttoria.
 
Conseguentemente, per l’annualità 2020, si considerano rientranti nel c.d. secondo scrutinio le
domande di riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alla pensione anticipata
in favore dei lavoratori c.d. precoci presentate dal 2 giugno 2020 al 30 novembre 2020 e
all’indennità c.d. APE sociale presentate dal 2 giugno 2020 al 15 luglio 2020.
 
Le domande di riconoscimento dei requisiti e delle condizioni per il diritto alla pensione di
inabilità per soggetti affetti da malattie di origine professionale, derivanti da esposizioni
all’amianto, ai sensi dell’articolo 1, commi 250 e 250 bis, della legge 11 dicembre 2016, n. 232







(lett. c), presentate dopo il 31 marzo 2020 ed entro il 1° giugno 2020, ai fini del monitoraggio
degli oneri, si considerano presentate entro il 31 marzo 2020.
 
Le domande di riconoscimento dello svolgimento di attività lavorative particolarmente faticose
e pesanti, di cui al decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, come modificato dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, e dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 (lett. d), presentate dopo il 1°
maggio 2020 ed entro il 1° giugno 2020, ai fini del monitoraggio degli oneri e del differimento
del trattamento pensionistico anticipato di cui all’articolo 2, comma 4, dello stesso decreto
legislativo, si considerano presentate entro il 1° maggio 2020.
 
 


1.2. Sospensione dei termini di decadenza di cui alla lettera e)


 
Le domande di pensionamento anticipato per i lavoratori del settore editoria, i cui termini di
presentazione, indicati nell’articolo 37, comma 1, della legge 5 agosto 1981, n. 416, scadono
nel periodo compreso tra il 23 febbraio e il 1° giugno 2020, ancorché presentate oltre i termini
previsti dalla citata legge, e comunque entro il 1° giugno 2020, si considerano utilmente
presentate entro tali termini.
 
 


1.3.      Sospensione dei termini di decadenza di cui alla lettera f)


 
L'assegno ordinario di invalidità è riconosciuto per un periodo di tre anni ed è confermabile per
periodi della stessa durata, su domanda del titolare.
 
La conferma dell'assegno ha effetto dalla data di scadenza, nel caso in cui la domanda sia
presentata nel semestre antecedente tale data, oppure dal primo giorno del mese successivo a
quello di presentazione della domanda, qualora la stessa venga inoltrata entro i centoventi
giorni successivi alla scadenza suddetta. Le domande di conferma presentate oltre 120 giorni
dalla scadenza sono considerate nuova domanda.
 
L’articolo 34 del menzionato decreto-legge n. 18/2020 esplica effetti con riguardo alle
domande di conferma i cui termini di presentazione ricadano nell’arco temporale intercorrente
dal 23 febbraio al 1° giugno 2020, siano essi quelli relativi al semestre precedente la scadenza
dell’assegno, siano essi quelli relativi al periodo di 120 giorni successivi alla stessa.
 
In tali ipotesi, il differimento stabilito dall’articolo 34 del decreto-legge n. 18/2020, opera
relativamente al periodo residuo del termine di presentazione della domanda rispetto a quello
già trascorso al 23 febbraio 2020.
 
Peraltro, considerato lo stato emergenziale dichiarato dalle autorità pubbliche, nonché la
conseguente sospensione delle visite previdenziali medico legali, si chiarisce che, nelle more di
detta sospensione, il pagamento degli assegni di invalidità viene mantenuto provvisoriamente,
ove sia stata presentata la domanda di conferma, salvo recupero degli importi indebiti qualora
gli accertamenti che saranno eseguiti si concludano con il giudizio di insussistenza del requisito
di legge.
 
In tale contesto si precisa che l’interessato può comunque presentare la domanda di conferma,
tenuto conto che sono attivi i consueti canali di comunicazione telematica con l’Istituto.
 
Nell’ipotesi suddetta sarà disposta centralmente, a titolo provvisorio, l’emissione di un
mandato aggiuntivo di importo pari al netto corrisposto nell’ultimo mese di validità







dell’assegno.
 
Ove l’assegno di invalidità venga confermato, tale importo dovrà essere conguagliato, a cura
delle Strutture territoriali, con gli arretrati derivanti dalla ricostituzione dell’assegno stesso.
 
Restano salve le azioni di recupero nel caso di corresponsione di ratei eventualmente non
dovuti.
 
 


2. Sospensione dei termini di decadenza per l’accettazione dei
provvedimenti di ricongiunzione, riscatto e rendita vitalizia ex articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338


 
Stante quanto disposto dall’articolo 34 della norma in esame, i termini di decadenza per
l’accettazione dei provvedimenti di ricongiunzione, riscatto e rendita vitalizia ex articolo 13
della legge n. 1338/1962, che ricadono nel periodo compreso tra il 23 febbraio ed il 1° giugno
2020, sono sospesi.
 
Pertanto, dal 2 giugno 2020 gli interessati sono rimessi nei predetti termini conservando il
diritto alle condizioni dell’originale piano di ammortamento.
 
La sospensione non opera con riferimento ai termini di decadenza per le accettazioni dei
provvedimenti di cui al presente paragrafo già decorsi alla data del 23 febbraio 2020, per le
quali gli operatori delle Strutture territoriali procederanno secondo le ordinarie disposizioni in
materia.
 
 


3. Sospensione dei termini di decadenza per l’accettazione dei
provvedimenti di riscatto ai fini dei trattamenti di fine servizio e dei
trattamenti di fine rapporto.


 
Stante quanto disposto dall’articolo 34 della norma in esame, con riferimento agli iscritti al
Cassa ex INADEL, sono sospesi i termini di decadenza che ricadono nel periodo compreso tra il
23 febbraio ed il 1° giugno 2020 per l’accettazione dei provvedimenti di riscatto ai fini TFS/TFR
(legge 6 dicembre 1965, n. 1368, legge 8 marzo 1968, n. 152).
 
La sospensione non opera con riferimento ai termini di decadenza per le accettazioni dei
provvedimenti di cui al presente punto già decorsi alla data del 23 febbraio 2020, per le quali
gli operatori delle Strutture territoriali procederanno secondo le ordinarie disposizioni in
materia.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  
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EMERGENZA COVID-19 DUBBI DI COSTITUZIONALITA’ 


 


Nella fase 2 dell’emergenza si ventila l’ipotesi discriminatoria nei confronti degli over65-70enni 


secondo cui a questi soggetti (circa 14 milioni) verrebbe irrogata la pena (è la giusta definizione) 


degli arresti domiciliari fino a dicembre prossimo. 


In Francia è stato proposto ufficialmente da un consulente scientifico del Presidente Macron tale 


Jean François Delfraissy. Saranno compresi anche i giovani con patologie gravi e gli obesi, ha 


aggiunto un ministro.  


Da parte sua la Presidente della Commissione europea Ursula Von der Leyen in una intervista al 


quotidiano tedesco Bild non solo ha invitato gli italiani ad “aspettare a prenotare le ferie”, 


scatenando l’ira di Vittorio Sgarbi che l’ha definita “una totale depensante”, ma ha proposto anche 


di prolungare il lockdown degli anziani alla fine dell’anno. 


Francamente preferisco la Ursula Von der Leyen del 31 marzo quando ha dichiarato “l’Unione 


europea è fondata sui valori di libertà, di democrazia, di Stato di diritto e di rispetto dei diritti 


dell’uomo. Questi valori ci sono comuni. Noi dobbiamo rispettarli e difenderli anche in questi tempi 


difficili”. 


Ma come conciliare - gentile signora Ursula - questi valori con le sue dichiarazioni di cui sopra? 


Evidentemente è stata influenzata da Terenzio che a suo tempo scrisse “Senectus ipsa est morbus” 


(la vecchiaia stessa è una malattia).  


Ma a distanza di qualche migliaio di anni può essere ancora valida una tale affermazione? 


Nell’ultimo Congresso nazionale di Geriatria e Gerontologia è stato sostenuto che un 75enne di 


oggi ha la forma fisica e cognitiva di un 55enne del 1980 e il 65enne ha la forma fisica e cognitiva 


del 40-45enne del 1980. 


I progressi della scienza nel corso del secolo appena passato e nei decenni del nuovo che stiamo 


vivendo, sono stati straordinari; per non parlare dei progressi compiuti dalla medicina che hanno del 


miracoloso. 


Non vorrei che le numerosissime commissioni scientifiche (15!) consulenti del Governo con i loro 


altrettanti numerosi componenti (oltre 450! Addirittura una è costituita da 72 membri!) siano 


rimaste ancorate al XIX secolo! 


Questi signori dovrebbero sapere: 


1) che gli anziani agli arresti domiciliari e quindi impossibilitati a fare moto vanno incontro ad 


un progressivo aumento del rischio cardiaco e vascolare con notevole crescita di infarti ed 


ictus e al peggioramento delle malattie metaboliche come ad esempio il diabete; 


2) che la carenza di moto all’aperto determina una instabilità della deambulazione che 


frequentemente causa cadute e fratture di vario genere; 


3) che la mancanza di contatti sociali determina un deterioramento dei processi cognitivi ed 


eventi depressivi; 


4) che gli anziani anche ultrasettantenni svolgono importanti attività professionali 


(imprenditori, professionisti, artisti etc.) e familiari (accompagnare i nipoti a scuola e 


assisterli in attesa del rientro dei genitori, disbrigo di pratiche dei figli impegnati al lavoro 


etc.). 


Pertanto il protrarsi per ancora lungo tempo della clausura degli anziani potrebbe determinare gravi 


conseguenze sociali ed economiche per l’intera comunità. 


Consentitemi, quindi, di ringraziare il Dott. Filippo Anelli, Presidente FNOMCeO, che ha 


dichiarato con altri illustri scienziati e giuristi che questo “approccio anagrafico è sbagliato e non 


risolutivo”. 


E il Prof Raffaele Antonelli Incalzi, Presidente della Società italiana di Gerontologia, a proposito 


degli over70enni, afferma: “se sono in buona salute hanno un profilo di rischio inferiore a quello di 


un 50enne fumatore”. 


L’ISTAT nel rapporto sulla popolazione italiana del 2019 indica che gli ultra 65enni sono circa 14 


milioni di cui solo il 10% circa fragili e bisognosi di assistenza. 
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Il restante 90% (in gran parte certamente con una o più malattie pregresse ma non malato) verrebbe 


sottratto alla vita civile con le gravi conseguenze socio economiche già citate. 


L’ipotesi di prevedere una ripresa graduale per settori favorendo quelli produttivi, il commercio ed 


il turismo nel rispetto delle regole del distanziamento sociale, diagnosi di contagio e di 


immunizzazione, igiene delle mani ed adozione di dispositivi di protezione sono totalmente 


condivisibili per la tenuta economica del Paese. 


Allo stesso tempo le stesse norme devono essere adottate, con gradualità e sicurezza per la ripresa 


delle attività educative, culturali, di svago e per consentire la libertà di relazioni nei nuclei familiari, 


nelle micro comunità e nella società da tutti i componenti delle famiglie indipendentemente dall’età. 


La responsabilità individuale deve essere strettamente collegata con quella sociale e realizzata da 


persone libere e consapevoli che i comportamenti individuali ed il rispetto delle norme condivise 


realizzano sicurezza per tutti ed equità. 


La limitazione temporanea del diritto alla libertà può essere introdotta ma deve essere compresa e 


giustificata da esigenze straordinarie e comuni a tutte le persone. La norma discriminatoria 


introdotta per arbitrio porta la persona ad avere sfiducia nell’equità dello Stato e alla disubbidienza.  


Questa consapevolezza e senso civico ci può indurre ad espressioni di disobbedienza civile, quando 


le norme risultassero ingiuste ed inique, basterebbe mettersi tutti in marcia a distanza di due metri 


l’uno dall’altro e camminare in silenzio nelle nostre città per alcune ore ogni giorno, per i giorni 


necessari a recuperare rispetto, dignità ruolo nella comunità e senso alla nostra identità. 


Abbiamo illustrato brevemente alcune delle conseguenze sanitarie e sociali per il nostro Paese se si 


adottassero i suggerimenti franco-tedeschi (guarda caso…) relativamente alla reiterazione per i 65-


70enni della quarantena fino a dicembre. 


Consentitemi, ora, qualche considerazione sulla dubbia costituzionalità di alcune norme previste 


dallo “stato di emergenza” dichiarato dal Governo il 31 gennaio u.s. per sei mesi, in relazione al 


“rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili” ai 


sensi del Dlgs n°1 del gennaio 2018. 


Nel corso dei numerosi dibattiti televisivi e non solo, poco è stato approfondito il rapporto tra la 


normativa urgente derivata dal Covid-19 e la nostra Costituzione. È stato spesso affermato che il 


diritto alla salute è il primo assoluto diritto della persona e che gli altri diritti costituzionalmente 


previsti, anche la libertà personale, debbano praticamente sottostare ad essa.  


Non credo, però, sia semplicemente un caso se il primo diritto riconosciuto in Costituzione è quello 


della libertà personale (ex art.13) e della libera circolazione (ex art.16) mentre il diritto alla salute è 


previsto all’art.32. 


Bisogna, pertanto, operare un bilanciamento tra libertà personale e diritto alla salute anche alla luce 


del principio di proporzionalità che costituisce un grande argine all’esercizio del potere pubblico 


sotto il triplice profilo dell’idoneità, della necessità e dell’urgenza. E la soluzione di una quarantena 


infinita non può essere ritenuta idonea ad evitare di realizzare il risultato prefissato che è quello di 


evitare la propagazione del virus, quando è oramai dimostrato che i contagi si verificano 


essenzialmente negli ambienti chiusi, in famiglia e negli ospedali. È ovvio che la salute sia un bene 


fondamentale da tutelare, ma non possono esistere “gerarchie” di valori costituzionali. In merito la 


Consulta è stata chiarissima con la famosa sentenza n°85/2013 sull’ILVA di Taranto sul conflitto 


tra il diritto alla salute e il diritto al lavoro.  


È pur vero che si tratta di provvedimenti temporanei che dovrebbero concludersi entro il 3 maggio 


ma la eventuale proroga della quarantena per gli over65-70enni fino a dicembre prossimo può 


essere considerata lecita? E se sarà ulteriormente reiterata?   


Hanno più volte affermato illustri costituzionalisti che la libertà personale mai possa essere derogata 


per motivi di salute creando una scala di valori tra questi due diritti. Ciò si può verificare in regimi 


totalitari (alla cinese) e non nel nostro ordinamento. Questi due diritti, pertanto, debbono essere 


sempre contemperati.  


Un altro principio da tenere presente e che emerge nei dibattiti è quello secondo cui ai medici 


spetterebbe l’ultima parola il che, da medico, mi inorgoglisce non poco. 
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Sono, però, profondamente convinto che l’ultima parola spetti alla politica e agli organi 


costituzionali a ciò preposti, dopo avere sentito attentamente i tecnici, contemperando le loro 


conclusioni con le esigenze del sistema paese.  


Purtroppo fino ad ora ciò non si è verificato e mi pare che i politici, e i politicanti soprattutto, si 


stiano scudando dietro la scienza. …. 


Nei vari dibattiti spesso viene affermato che ci troviamo in un regime di guerra; non vorrei che lo 


“stato di emergenza”, peraltro non previsto dalla Costituzione, fosse confuso con lo “stato di 


guerra” previsto dalla Costituzione e che deve essere deliberato dal Parlamento e dichiarato dal 


Presidente della Repubblica. E questa considerazione si collega direttamente alla costituzionalità dei 


provvedimenti assunti nello “stato di emergenza” che esclude una piena libertà per il Governo di 


adottare ogni misura anche in contrasto con i principi costituzionali relativi alla libertà individuale. 


In verità la Costituzione prevede per ragioni sanitarie (ex art. 16) limiti,per breve tempo, alla 


circolazione delle persone e tutti gli altri divieti previsti dallo “stato  di emergenza” (divieto di 


riunioni,chiusura dei cinema,teatri,delle attività commerciali,limitazioni alla libertà personale 


consentendo spostamenti solo per esigenze lavorative,per situazioni di necessità o motivi di 


salute,oppure spostamenti da comune a comune etc.),ma se  viene imposto un comportamento 


simile a quello degli arresti domiciliari,è chiaro che viene leso il  diritto alla libertà personale  che 


trattandosi di un diritto inalienabile  può essere ridotto in ipotesi eccezionali  previste dalla legge 


con riferimento a singoli comportamenti e solo a seguito di provvedimenti dell’autorità giudiziaria. 


È di dubbia costituzionalità, quindi, il provvedimento che ha relegato a casa milioni di cittadini, 


senza neanche distinguere tra persone sane e malate. Ciò, comunque, non significa che il 


provvedimento non fosse giustificato da un’emergenza senza precedenti nella storia del dopoguerra 


del nostro Paese, ma non può portarci ad affermare che il provvedimento sia costituzionalmente 


legittimo. 


A maggior ragione, però, sarà inaccettabile se questo provvedimento il 3 maggio sarà reiterato fino 


a dicembre prossimo solamente per gli over65-70enni o peggio ancora fino alla realizzazione di un 


vaccino che presumibilmente non avverrà prima di uno-due anni. 


È indispensabile, quindi, a conclusione di questo drammatico momento la costituzionalizzazione 


dello “stato di emergenza” per dare maggiori garanzie ai cittadini stabilendo i poteri del Governo 


fissandone i limiti e precisando una corretta armonizzazione dei diritti fondamentali della persona. 


Lo “stato di emergenza”, inoltre, dovrebbe essere dichiarato dal Parlamento anche per evitare che i 


vari provvedimenti siano emanati a colpi di Dpcm (Decreti Presidenza del Consiglio dei Ministri) 


che non debbono essere convertiti in legge diversamente dai Decreti legge e quindi non sono 


controllati, anche se a posteriori, dal Parlamento stesso come avviene oggi. 


Pertanto qualora il Governo dovesse reiterare il 3 maggio la quarantena solo per gli anziani la 


FEDERSPeV e la CONFEDIR impugneranno il provvedimento in tutte le sedi giurisdizionali. 


 


           


Prof Michele Poerio 


Segretario Generale CONFEDIR 


Presidente Nazionale FEDRSPeV 


 
 


 


 


 








Direzione Centrale Entrate 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 


Roma, 24-04-2020


Messaggio n. 1754


OGGETTO: Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, recante “Misure urgenti in
materia di accesso al credito e di adempimenti fiscali per le imprese,
di poteri speciali nei settori strategici, nonché interventi in materia
di salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e
processuali”. Sospensione del versamento dei contributi
previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione
obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali ai sensi
dell’articolo 18 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23. Prime
indicazioni operative


  


 


Premessa


 
Nelle more dell’emanazione della circolare recante disposizioni in ordine all’ambito di
applicazione del dettato normativo di cui al decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, con il presente
messaggio si forniscono le seguenti istruzioni operative, in relazione alla sospensione dei
termini dei versamenti in scadenza nei mesi di aprile e di maggio 2020.
 
Le disposizioni di cui all’articolo 18, commi 1 e 2 e commi 3 e 4, del decreto-legge n. 23/2020,
in relazione alla verifica della diminuzione del fatturato o dei corrispettivi, operano
disgiuntamente per i mesi di marzo e aprile 2020.
 


 







Pertanto, il requisito della riduzione del fatturato rispetto allo stesso mese del precedente
periodo d’imposta deve essere verificato distintamente per il mese di marzo e per il mese di
aprile, potendosi, quindi, applicare la sospensione dei versamenti contributivi anche per un
solo mese.
 
In applicazione delle disposizioni di cui al comma 5 dell’articolo 18 del decreto-legge n.
23/2020, si rappresenta, altresì, che i versamenti per i predetti mesi di aprile e di maggio
2020 sono sospesi anche per i soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione che
abbiano intrapreso l’attività di impresa, di arte o professione in data successiva al 31 marzo
2019. Per tali soggetti la sospensione dei versamenti non richiede la verifica del requisito della
diminuzione del fatturato.
 
Si evidenzia, inoltre, che, ai sensi del medesimo comma 5, i termini di versamento dei
contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria in scadenza
nei mesi di aprile e maggio 2020 sono sospesi, anche per gli enti non commerciali, compresi
gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, che svolgono attività
istituzionale di interesse generale non in regime d’impresa.
 
A tale riguardo si segnala che, ai fini della puntuale individuazione degli enti non commerciali
interessati alla sospensione contributiva de qua, sono in corso interlocuzioni con i Dicasteri
competenti. Pertanto, le istruzioni operative in ordine alla previsione di cui si tratta verranno
fornite all’esito delle predette interlocuzioni con separato messaggio.
 
Si evidenzia, infine, che l’Istituto è tenuto a comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati
identificativi dei soggetti che si avvalgono della sospensione dei contributi ai sensi delle citate
disposizioni.
 
 


Modalità di sospensione


 


Aziende con dipendenti


 
Le aziende, mediante l’inserimento dei codici di sospensione sotto indicati all’interno del flusso
Uniemens, dichiarano di possedere i requisiti previsti ai fini della sospensione dei versamenti,
ai sensi dell’articolo 18, commi da 1 a 5, del decreto-legge n. 23/2020. L’Istituto provvederà
all’attribuzione del codice di autorizzazione “7G”, che assume il nuovo significato di “Azienda
interessata alla sospensione dei versamenti contributivi a causa dell’emergenza epidemiologica
da COVID-19. D.L. n. 23/2020, Art. 18”.
 
Pertanto, i versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali, oggetto della sospensione ai
sensi dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, sono quelli con scadenza legale nell’arco
temporale decorrente dal 1° aprile 2020 al 31 maggio 2020, ferma restando l’eventuale
operatività disgiunta per il mese di aprile e maggio 2020, secondo quanto già precisato.
 
Ai fini della compilazione del flusso Uniemens, per i periodi di paga aventi scadenza tra il 1°
aprile 2020 e il 31 maggio 2020, le aziende di cui si tratta, inseriranno nell’elemento
<DenunciaAziendale>, <AltrePartiteACredito>, <CausaleACredito> i codici di nuova istituzione
sotto riportati:
 


“N970”, avente il significato di “sospensione contributiva a causa dell’emergenza
epidemiologica da COVID-19. D.L. n.  23/2020, Art. 18 commi 1 e 2”;







 


“N971”, avente il significato di “sospensione contributiva a causa dell’emergenza
epidemiologica da COVID-19. D.L. n.  23/2020, Art. 18 commi 3 e 4”;


 


“N972”, avente il significato di “sospensione contributiva a causa dell’emergenza
epidemiologica da COVID-19. D.L. n.  23/2020, Art. 18 comma 5”.


 
 
 


Contribuzione sospesa da versare al Fondo di Tesoreria


 
Con il messaggio n. 23735/2007, l’Istituto ha chiarito che la sospensione contributiva si applica
anche alle quote di TFR da versare al Fondo di Tesoreria, trattandosi di contribuzione
previdenziale equiparata, ai fini dell’accertamento e della riscossione, a quella obbligatoria
dovuta a carico del datore di lavoro.
 
Pertanto, qualora il datore di lavoro, durante il periodo di sospensione, debba liquidare il
trattamento di fine rapporto o le anticipazioni di cui all’articolo 2120 c.c., ai fini del calcolo
della capienza dovranno essere considerati i contributi esposti “a debito” nella denuncia
contributiva non assumendo invece rilievo le partite oggetto di sospensione contributiva.
 
 
 


Lavoratori cessati e versamento della contribuzione


 
Con riferimento ai possibili rapporti di lavoro cessati durante il periodo di sospensione, la quota
a carico dei lavoratori non trattenuta dal datore di lavoro dovrà essere versata secondo le
indicazioni di cui al paragrafo successivo.
 
A tal fine, le aziende e i committenti dovranno utilizzare sul modello F24 i codici contributo
ordinari (ad esempio, DM10 per i dipendenti e C10-CXX per i collaboratori iscritti alla Gestione
separata).
 
 
 


Liberi professionisti e committenti tenuti al versamento dei contributi alla
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995


 
I committenti tenuti al versamento dei contributi alla Gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge n. 335/1995, dichiarano di possedere i requisiti previsti ai fini della
sospensione dei versamenti, ai sensi dell’articolo 18, commi da 1 a 5, del decreto-legge n.
23/2020, mediante l’inserimento dei codici di sospensione sotto indicati all’interno del flusso
Uniemens.
 
I versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali, oggetto della sospensione ai sensi
dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, sono quelli con scadenza legale nell’arco







temporale decorrente dal 1° aprile 2020 al 31 maggio 2020, ferma restando l’eventuale
operatività disgiunta per il mese di aprile e maggio 2020, secondo quanto precisato al
paragrafo introduttivo.
 
Per i soggetti di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, nel flusso
Uniemens riferito ai periodi di sospensione dovrà essere riportato, nell’elemento
<CodCalamita> di <Collaboratore>, il valore “28”, avente il significato di “Sospensione
contributiva a causa dell’emergenza epidemiologica da COVID-19. D.L. n. 23/2020, Art. 18,
commi 1 e 2”. Validità dal 1° aprile al 31 maggio 2020”.
 
Per i soggetti di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, nel flusso
Uniemens riferito ai periodi di sospensione dovrà essere riportato, nell’elemento
<CodCalamita> di <Collaboratore>, il valore “29”, avente il significato di “Sospensione
contributiva a causa dell’emergenza epidemiologica da COVID-19. D.L. n. 23/2020, Art. 18,
commi 3 e 4”. Validità dal 1° aprile al 31 maggio 2020”.
 
Per i soggetti di cui al comma 5 dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, nel flusso
Uniemens riferito ai periodi di sospensione dovrà essere riportato, nell’elemento
<CodCalamita> di <Collaboratore>, il valore “30”, avente il significato di “Sospensione
contributiva a causa dell’emergenza epidemiologica da COVID-19. D.L. n. 23/2020, Art. 18,
comma 5”. Validità dal 1° aprile al 31 maggio 2020”.
 
Inoltre, con riferimento alla sospensione degli adempimenti e dei versamenti previdenziali
prevista dall’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, per i liberi professionisti tenuti al
versamento dei contributi alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge n.
335/1995, nel periodo di sospensione non sono previste scadenze di versamento riferite alla
contribuzione corrente.
 
 
 


Aziende aventi natura giuridica privata con dipendenti iscritti alla Gestione
pubblica


 
Le Aziende con natura giuridica privata, con dipendenti iscritti alla Gestione pubblica, e che
hanno ricevuto il codice autorizzativo, dovranno trasmettere nei termini il flusso Uniemens-
ListaPosPA dei mesi di marzo ed aprile 2020, valorizzando gli specifici elementi dedicati alla
sospensione contributiva, relativamente alle gestioni di iscrizione del lavoratore. In particolare:
 
• <ContributoSospesoCalam> se il contributo sospeso si riferisce alle gestioni pensionistiche;
 
• <ConttibutoSospesoPrev> se il contributo sospeso si riferisce alla gestione previdenziale (es.
ex INADEL);
 
•  <ContributoSospesoCred> se il contributo sospeso si riferisce alla gestione Credito;
 
• <ContributoSospesoENPDEP> se il contributo sospeso si riferisce alla gestione ex ENPDEP.
 
Dovrà essere altresì compilato l’elemento <DataFineBeneficioCalamita> con la data del 31
maggio 2020.
 
In ordine a quanto disposto dall’articolo 18, comma 2, del decreto-legge n. 23/2020, si rinvia,
per la sospensione delle contribuzioni minori, all’utilizzo del codice “N970”.
 
 







 
 


Artigiani e Commercianti


 
Si rinvia al contenuto della circolare di imminente pubblicazione, al vaglio ministeriale.
 
 
 


Aziende agricole assuntrici di manodopera


 
Nel periodo di sospensione dal 1° aprile al 31 maggio 2020, ai sensi dei commi 2 e 4
dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, per i soggetti individuati rispettivamente dai
commi 1 e 2 del medesimo articolo 18, non sono previste scadenze di versamento riferite alla
contribuzione corrente.
 
Si evidenzia che le aziende agricole che, ai sensi dell’articolo 62, comma 2, del decreto-legge
n. 18/2020, si avvalgono della sospensione dei versamenti con scadenza nel periodo compreso
dall’8 marzo al 31 marzo 2020 sono tenute a presentare apposita domanda utilizzando i servizi
on-line. La disponibilità della domanda telematica sarà resa nota con specifica news nei servizi
telematici.
 
 
 


Lavoratori agricoli autonomi e concedenti piccola colonia e
compartecipazione familiare


 
Nel periodo di sospensione dal 1° aprile al 31 maggio 2020, ai sensi dei commi 2 e 4,
dell’articolo 18 del decreto-legge n. 23/2020, per i soggetti individuati rispettivamente dai
commi 1 e 2 del medesimo articolo 18, non sono previste scadenze di versamento riferite alla
contribuzione corrente.
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  
 





